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Tutti i tempi del vivere 
rimessi in discussione 
dalla parità femminile 
e dai fenomeni demografici 

(Roma) 

ne considerata «naturale* per-
che non si attribuisce valore e 
dignità alle attività umane (fi­
nora delegale alle donne), le­
gale alla cosiddetta sfera della 
riproduzione, Vivere più a 
lungo invece può finalmente 
significare tempo e quindi 
possibilità di valorizzare tutte 
le dimensioni delta vita uma­
na. 

Quale significato ha inlatti 
una proposta come quella dei 
cicli di vita,,se non quello di 
affermare la fine della scan­
sione rigida, della separazione 
netta tra il lavoro nella produ­
zione, la formazione, le attivi­
la di cura, separazione tipica 
della divisione sessuale del la­
voro? In sostanza abbiamo di 
fronte luna l'attualità politica 
prodotta dalla soggettività 
femminile che ha cominciato 
a mettere In discussione la tra­
dizionale divisione del lavoro 
secondo il sesso: cambiano i 
comportamenti, si modificano 
1 modelli di convivenza, muta 
drasticamente la composizio­
ne demografica. Cosi il diritto 
alla cura non può più essere 
soddisfatto dal lavoro nasco­
sto e gratuito di supplenza 
delle donne. 

Fondamentali diritti alla so­
cialità, all'assistenza, all'auto-

.nonna personale, posti con 
drammatica evidenza dall'in­
vecchiamento delia popola­
zione, non possono più essere 
affidati all'ambito lamillare e 
domestico, Non è un caso in­
latti che la parte del docu-
mentp congressuale dedicala 
allo Slato sociale sia cosi se­
gnata dalla elaborazione delle 
donne, acquisendo motto dal­
la produzione programmatica 
del Forum delle donne comu­
niste. La nuova soggettività 
femminile richiede che la 

. doppia presenza delle donne 
nel lavoro produttivo e in 
quello di cura non venga più 
pagata dal doppio lavoro e 
dalla lattea crescente che oggi 
nesonoII prezzo. Icomporta­
menti di massa delle donne 
fanno emergere come,dato 
ineludibile i diritti di cittadi­
nanza sociale di ciascun citta­
dino, che demi» diventare 
oggetto della politica. 

Ma se per rispondere ai 
problemi dell'oggi - alla crisi 
dello Stato sociale, alle diffi­
colti della vita quotidiana -
occorre mettere in discussio­
ne ciò che per secoli e appar­
so maturale», e sembrata cioè 
l'unica organizzazione pensa­
bile della società e della vita, 
allora non solo il cambiamen­
to diviene necessario e possi­
bile. ma significa anche che il 
cambiamento, Il riformismo 
forte è tale solo se e pensato, 
vissuto, costruito da uomini e 
da donne. 

•JJ Anche nella tribuna con­
gressuale Il dibattito sula diffe­
renza sessuale tende a con­
centrarsi sulla questione delle 
•cosi dette «quote», o meglio 
della elezione di organismi di­
rigenti panlari. Eppure, nei 
documento congressuale c'è 
ben altro. Il problema posto 
,dal documento - dal fatto che 
uno degli assi nella costruzio­
ne del nuovo Pei e l'essere un 
partitp di donne e di uomini -
è che contenuti, punti di nferi-
mento, modi di pensare da 
sempre considerati 'naturali» 
(anche a sinistra) si rivelano 
neutri, è cioè maschili, pensati 
sulla base di un solo sesso e . 
non di entrambi. Per altro, 
molle delle novità, delle que­
stioni che si presentano da­
vanti • noi e su cui si e anche 
rivelala la nostra insufficienza, 
non sono affrontabili se non 

"tacendo riferimento alla cultu­
ra delle donne, alle scelte po­
litiche che vengono pretese 
dei-pensiero della differenza ' 
sessuale, Vorrei fare solo un 
esempio, E ormai tema quoti­
diano di dibattito quello del-
/Innalzamento della durata 
della vita media e, assieme al 
«ilio demografico, dell'Invec­
chiamento della società. Non 
voglio soffermarmi qui sul te­
ma della denatalità. Vorrei in­
vece sottolineare l'aspetto re­
lativo alla vecchiàia. Ora, l'al­
lungamento della vita media, 
fungi dall'essere considerato 
una conquista, viene ritenuto 
una iattura, apportatrice di' 
drammatiche conseguenze. E, 
in effetti, dita l'attuale orga­
nizzazione della vita associa­
ta, non c'è dubbio che questo 
lettomene provochi una serie 
di gravi problemi, la frustra­
zione di perenne ancora attive 
«.valenuVcostrelte all'improv­
viso alla completa inattività e 
spasso alla.soliludìneile gran­
di dìfàcoltà finanziarie di un 
sistema previdenziale,sempre 
gù,Mu»ibrato; la crescente 

delièTstruthìre asswenzlalie 
! e l'emergere di un 

disagio, che piene iq di-
Iòne I rapporti familiari e 

(«"ricadere su famiglie semate 
più bfccole 11 peso di proble­
mi sempre più grandi. 
- "Non viene in mente quasi 
mal, Invece, che vivere più a 
lungo, mantenere più a lungo 
la profitta efficienza, rappre­
senta una Inedita e grande oc-
castone: quella di avere più 

-tempo a disposizione, e di 
averlo anche da giovani e da 
adulti. Ma perche non viene |n 
mente? Perché viene conside­
rata «naturale» l'attuale scan­

sione del tempi della vita 
umana: età della formazione, 
età del lavoro produttivo, inat­
tivila dopo la pensione. E vie-

Spezziamo il ricatto suicida: 
«0 inquinati o disoccupati» 

• i Che l'Intera problema­
tica ambientale, grazie alla 
forma transcontinentale che 
hanno assunto le crisi eco­
logiche, tagli e si sviluppi 
trasversalmente nella socie­
tà, divisa in maniera sempre 
più decisa, in corporazioni 
professionali, e un valore 
che. intercettato durante il 
referendum sul nucleare, è 
oggi completamente meta­
bolizzato dal partito. Rima­
ne, tuttavìa, decisamente fa­
ticosa la digestione della 
necessità di fare della que­
stione ambientale un valore 
centrale e prioritario nella 
nostra battaglia politica e 
culturale. 

L'intenzione, con questa 
riflessione, di non disturba­
re la concentrazione di 
molti compagni che vedono 
nel dibattito sulle alleanze il 
punto centrale del congres­
so e del nostro partito, è di­
mostrata, o almeno giustifi­
cata dalla mia decisa con­
vinzione sulla trasversalità 
dell'ecologia, rispetto anche 
alla nostra strategia per l'al­
ternativa. Di fatto, solo se si 

individua l'ambiente come 
il vettore più imminente per 
l'affermazione dell'alternati­
va intesa come discontinui­
tà necessaria ed urgente si 
può dispone di una corretta 
visione della nostra scelta 
ecologista. 

La necessità, infatti, di 
una rivoluzione del tipo co­
pernicano. che ristabilisca 
una centralità dell'uomo e 
del suo ecosistema rispetto 
ad un profitto, per altro non 
diffuso, e una scadenza del 
nostro tempo. 

La riduzione dei tempi e 
degli spazi dell'uomo, che 
hanno ormai assunto le for­
me della produzione, la vi­
vibilità, ormai intesa come 
patrimonio esclusivo dei 
più abbienti, sommati ad 
un sistema di sviluppo mon­
diale, teso, fino ai suicidio, 
verso la quantità, in un con­
testo di modernità ingover­
nabile, hanno aperto vora­
ginose contraddizioni che 
oggi rischiano di inghiottire 
un Intero modello di svilup­
po. 

CORRADO MORI (FflCi) 

Contraddizioni cui la 
gente non tollera assuefarsi, 
ma su cui, anzi, si dichiara 
coi fatti disponibile a mobi­
litarsi, quindi senza timore 
di sprofondare nello sterile 
ecccentrismo, nella co­
scienza che le tensioni am­
bientali sono decisamente 
più capillarmente distribuite 
nel tessuto sociale di quelle, 
pur importanti, di ordine so­
ciale e morale. 

Occorre fare della nostra 
proposta politica sulla n-
strutturazione ecologica 

dell'economia, ma più 
complessivamente sullo svi­
luppo ecologico dell'Euro­
pa, la punta più avanzata 
della nostra battaglia politi­
ca. E non penso di traspor­
tare il dibattito nell'eresia se 
affermo che vi è un proces­
so di continuità nella nostra 
scelta ecologica. 

Di fatto, a chi è toccata 
dal 1921 ad oggi la difesa 
del pubblico dagli assalti 
continui, arroganti del gran­
de capitale? E, cosa c'è di 
più pubblico dell'aria che si 
respira, dell'acqua che si 
beve? No, compagni, non 
stupiamoci se scopriamo 
che questi sono i nostri va­
lori di sempre. 

Oggi, Il tentativo di trasfe­
rire il nostro modello di pro­
duzione e di sviluppo occi­
dentale nel sud del mondo, 
sino a stamane utilizzato 
esclusivamente come ricet­
tacolo di contraddizioni, co­
me una sorta di discarica, 
per altro non attrezzata, ac­
celera decisamente l'incon­
tro dì questa società con un 

bivio: o perseverare con 
una coscienza necrofila con 
questo tipo di sviluppo e 
quindi di dirigenza politica 
anticipando al participio 
presente il dibattito sull'olo­
causto, o svoltare verso un 
radicale cambiamento che 
dia, con ampia facoltà di 
prova, per esaurito questo 
sistema politico economico. 

Ecco che, quindi, la no­
stra proposta congressuale 
di ristrutturazione ecologica 
dell'economia, deve essere 
tradotta da subito in orga­
nizzazione, in battaglia poli­
tica, formando dirigenti e 
amministratori nella co­
scienza di questa novità, 
esorcizzando per sempre il 
ricatto imprenditoriale, o in­
quinati o disoccupati, che, 
per troppo tempo ha sogge-
zionato il partito e che con­
tinua a soggezionare il sin­
dacato. 

Giustiziamo, dunque, tut­
te le ansie, le perplessità e i 
dubbi e riappropriamoci di 
una frequenza, quella dove 
sono sintonizzate le esigen­
ze della gente. 

Caro Pei, sei un po' gattopardo 
davanti al lavoro familiare 
M Pur rallegrandomi per la 
(elice riscoperta -della «diffe­
renza» del sessi che evoca ì 
primi dolci turbamenti della 
nostra infanzia, mi auguro che 
col muovo cono» del Pel ven­
ga finalmente abolita l'abitu­
dine di demandare la risposta 
a una donna ogni qualvolta si 
interpelli 11 partito sul proble­
ma del lavoro familiare. Sen2a 
togliere nulla all'affetto e alla 
stima per queste compagne, è 
facile scorgere in questa ca* 
valleresca consuetudine, e 
nella sua supina accettazione. 
Il perpetuarsi di un'inquietan­
te continuità nel considerare il 
suddetto lavoro, e perfino lo 
stesso argomento, -roba di 
donne*. 

Questa non crea certo un 
sano presupposto per il rag­
giungimento di queir-obietti­
vo arduo ma storicamente 
maturo del superamento detta 
divisione sessuale del lavoro 
perseguibile attraverso la vaio-

FRANCA M. .BOTTO (Arenzano Gè) 

rizzatone, fuori da logiche 
monetizzanti, del lavoro di ri­
produzione umana, redistri­
buendo tra i sessi il lavoro fa­
miliare. con una diversa scan­
sione del tempi di lavoro e di 
vita* ormai nel Documento. 
Obiettivo peraltro considerato 
•storicamente maturo* ormai 
da diversi decenni e certa­
mente mollo arduo dato che 
la tanto reclamizzata collabo­
razione padre-madre nel di­
sbrigo delle innumerevoli fac­
cende domestico-familiari ri­
mane tuttora, salvo rare ecce­
zioni, un ulteriore deprimente 
motivo per poco edificanti 
schermaglie quotidiane di cui 
i figli sono testimoni e vittime. 

Ed è questo l'inevitabile ri­
sultato che si continuerà ad 
ottenere finché al lavoro fami­
liare spetterà il destino di es­
sere di volta In volta demoniz­
zato o minimizzato, cioè visto 

come umile, degradante, fru­
strante ecc., o come «non la­
voro* da po,oTi comunque fa­
re agevolmente nei ritagli di 
tempo e di voglia giocando a 
scaricabarile l'un con l'altro; 
un -optional*, pio o meno fluì-, 
damente, UnooMOj«¥Ì.ambQi-
aessi, dell'unico' lavoro conti-, 
derato come tale: quello che 
produce stipendio. 

Quindi chi vorrà (o dovrà) 
dedicarsi solo al lavoro fami­
liare, che comporta spesso 
più di 40 ore settimanali (non 
tutte le famiglie sono compo­
ste solo da adulti validi), con­
tinuerà ad esser bollato con le 
consuete famigerate etichette 
di •non .lavoratore», coniuge a 
carico*, membro della •popo­
lazione inattiva*. E questo in­
dipendentemente dal fatto 
che sia maschio o femmina. 

L'auspicio di •redistribuire 
tra i sessi il lavoro familiare 
con una diversa scansione dei 

tempi di lavoro e di vita* la­
scia infatti implicito anche il 
contemporaneo raggiungi-
mento della •piena occupa­
zione» estema. Questo stride, 
a, mio modesto avviso, con 
quanto «alno sul Documento 
•«esso sotd 30T|ghe prima: «La 
pièna occupazione rappre­
senta un miraggio. La disoc­
cupazione cresce e diventa, 
endemica-, che ammette fi­
nalmente una realtà che noi 
•donne semplici! avevamo già 
intuito da un pezzo. Mentre i 
più famosi economisti ci av­
vertono che la riduzione del­
l'orario difficilmente compor­
terà nuovi posti di lavoro •(di­
gnitosamente retnbuiu e «gra­
tificanti», oltre che effettiva­
mente utili) e meno che mai 
nell'ingente numero necessa­
rio: ricordiamoci infatti che al 
3 milioni di disoccupati biso­
gna aggiungere più di 10, mi­

lioni di casalinghe. (Perciò sia 
i singoli privati che i vasti set­
tori della nostra economia 
che traggono vantaggio e lu­
cro dal loro lavoro nero pos­
sono continuare a dormire 
tranquilli). 

Concludo augurando che 
dal pitissimò congresso emer-
gano, Tiguardo tv-questi pro­
blemi, proposte più concrete 
e meno gattopardesche per­
ché, mi sia consentito, anche 

< la frase •valorizzazione, fuori 
da logiche monetizzanti, del 
lavoro-di riproduzione uma­
na* contenuta in un Docu­
mento del Pei mi sembra assai 
singolare e suscita in me un 
ulteriore preoccupante inter­
rogativo: non è che dopo aver 
combattuto per decenni la re­
torica cterico-fascista sull'im­
portanza del ruolo della ma­
dre di famiglia (ed averta so­
stituita col nulla), si pensi og­
gi di riesumaria per •redistri­
buirla» anche a) padre? 

Quale regolazione politica 
nella mondializzazione 
e nella fase di caduta 
dello Stato nazionale? 

CARLO GUELFI (Roma) 

a"àl Viviamo una fase di svol­
ta netta stona, It sistema delle 
relazioni intemazionali sta nu­
bendo un profendo processo 
di trasformazione sotto la 
spinta di molteplici fatton, po­
litico-strategici, economico-
sociali e culturali È in atto la 
ricerca di strade nuove per la 
costruzione di un mondo in* 
terdipendenle ed unitario. 

Il nostro partito ha sedi­
mentato nel corso degli anni 
un patrimonio prezioso di in­
ternazionalismo. dì solidarietà 
alle lotte dei popoli oppressi, 
di cosmopolitismo intelligente 
e duttile. É un patrimonio che 
va valonzzato ed aggiornato 
alle condizioni nuove del 
mondo d'oggi, nel quale 
avanza la forza travolgente e 
trasformatrice della democra­
zia ma allo stesso tempo si 
(ormano e consolidano nuovi 
grandi potentati economico-fi­
nanziari (che ormai domina­
no anche i sistemi dell'infor­
mazione) sottratti ad ogni 
controllo democratico e si ag­
gravano squilibri intollerabili 
nell'uso e nella distribuzione 
delle risorse. 

La caduta di tanti miti del 
passato ed il salutare abban­
dono, da parte delle forze di 
sinistra e progressiste, di con­
cezioni fortemente impregna­
te di ideologia, rende urgente 
la piena acquisizione di una 
nuova consapevolezza delle 
dimensioni intemazionali del­
la politica. È una consapevo­
lezza che il centro del partito 
ha gradualmente maturato e 
che ora viene fissata nei suoi 
pnncipi generali nel docu­
mento precongressuale, ma 
che stenta ancora a diventare 
concezione e pratica quoti­
diana di tutto il partito. Ciò di­
pende in parte dalla forza di 
inerzia che comunque hanno 
te idee del passato, anche 
quando sono oggettivamente 
superate, ma è anche l'effetto 
di un ancora non adeguato 
approfondimento di alcuni 
elementi innovatori della no­
stra analisi. Mi soffermerò su 
uno solo .di questi elementi, 
peraltro a mio avviso centrale: 
il ruolo e ia funzione delio 
Stato nazionale e dei processi 
di sviluppo nazionale nella fa­
se attuale di crescente inter­
nazionalizzazione e mondia­
lizzazione delta economia 

Se l'integrazione nel merca­
to mondiale è la tendenza di 
fondo di tutte le economie e 
viene talora assunta come la 
condizione stessa dello svilup­
po, non possiamo però igno­
rare il fatto che oggi recono-
mia mondiale è dominata dai 
grandi paesi industrializzaU ed 
è caratterizzata dal prevalere 
di dottrine neolibenste e con­
servatrici. Una integrazione in 
posizione di debolezza e dì 

subordinazione minaccia le 
basi stesse dell'indipendenza 
nazionale. Ciò vale ovviamen­
te soprattutto per i paesi sotto­
sviluppati, ma corrono perico­
li anche i paesi industrializzati 
di media dimensione come 
l'Italia. Sarebbe però errato e 
fuorviarne trarre da questa 
constatazione la conseguenza 
che solo l'affermazione dello 
Stato nazionale, con lo sgan­
ciamento dal sistema mondia­
le o con un relativo isolamen­
to, possa garantire la piena di­
fesa dell'indipendenza nazio­
nale. L'indipendenza naziona­
le può essere realmente tute­
lata solo nel quadro di un 
nuovo assetto delle relazioni 
intemazionali fondato sui 
principi della cooperazione 
pantana e dell'interdipenden­
za 

La coscienza delta dimen­
sione planetaria e della natura 
globale e comune dei più gra­
vi problemi che l'umanità de­
ve oggi affrontare (sottosvi­
luppo del Terzo mondo, cre­
scita demografica squilibrata, 
rottura dell'equilibrio uomo-
natura, diritti dell'uomo, disar­
mo e sicurezza) pone dunque 
i termini nuovi il problema 
della sovranità nazionale e 
dell'autodeterminazione. 

Se la concezione tradìzìo- • 
naie dello Stalo nazionale ha 
ormai fatto il suo tempo, oc­
corre però riconoscere che 
non vi è attualmente alcun 
potere politico sovranazlonale 
in grado di esercitare le ne­
cessarie funzioni di regolazio­
ne polìtica del sistema delle 
interdipendenze, Di qui il rilie­
vo che giustamente assume 
nel documento precongres­
suale l'impegno per la costru­
zione di un'Europa unita e de­
mocratica e, in prospettiva, 
l'esigenza di un •governo 
mondiate*, cioè di •istituzioni 
intemazionali efficienti e de­
mocratiche in grado di orien­
tare e controllare le scelte dei 
grandi centri di potere econo­
mico e finanziario». I passaggi 
necessari affinché questa pro­
spettiva divenga gradualmen­
te realtà comportano nell'im­
mediato la piena affermazio­
ne del diritto e della legge in­
temazionale e quindi il rico­
noscimento delle diversità e 
delle pari dignità di ogni po­
polo nella costruzione del 
proprio modello dì sviluppo. 
In questo senso sarà necessa­
rio in ogni momento valutate 
e verificare la compatibilità tra 
salvaguardia di momenti di 
sovranità nazionale e rafforza­
mento delle prospettive del­
l'integrazione in un sistema 
globale diverso. Ovviamente 
senza che ciò voglia dire rin­
viare ad una palingenesi futu­
ra le possibilità di trasforma­
zione ed i cambiamenti che il 
presente esige. 

Uniamo gli spedalismi 
alla formazione ideale 
( • II punto 9 del documen­
to sul partito tocca un aspet­
to di fondo, la conquista del­
l'intero partito ad una nuo­
va cultura politicai- Ciò è 
pienamente giustificato dai 
nuovi problemi e dalle inno­
vazioni concettuali che ven­
gono indicati nei nostri do­
cumenti La loro portata esi­
ge un nuovo modo di pensa­
re uno sforzo di approfondi­
mento e di analisi e per certi 
versi una vera e propria bat­
taglia culturale nell'ambito 
del partito e delle forze di si­
nistra. È in questo conlesto 
che anche l'asse della nostra 
attività di formazione politica 
deve riflettere creativamente 
le problematiche del «nuovo 
corso*, con scelte tematiche 
e programmi didattici che 
esprimano tutta la ricchezza 
e la complessità dei proble­
mi esistenti e che consenta­
no di acquisire «competenze, 
conoscenze tecniche e spe­
cialistiche», cosi come viene 
indicato dal documento con­
gressuale, 

A me sembra tuttavia che 
per la conquista ' ad una 
«nuova cultura politica» non 
siano sufficienti competen­
ze, conoscenze tecniche e 
specialistiche», che peraltro 
è indipensabile possedere al 
massimo grado. Soprattutto 
che non siano sufficienti di 

MILLO DI PACO 

per sé a produrre «nuova cul­
tura politica», né a costruire 
nuove solide basi di consen­
so attorno al partito, se non 
come terreno di elaborazio­
ne e di sintesi politica per un 
nostro disegno complessivo 
Il non avere sempre tenuto 
fermo questo criterio, ha 
consentito spesso l'emergere 
di tendenze centnfughe, di 
frammentazioni interne e di 
settorialismi che hanno spes­
so messo in discussione la 
compattezza del nostro pro­
getto politico e la nostra stes­
sa identità. 

È possibile evitare questi 
pencoli portando in campo 
anche nel lavoro di forma­
zione (da considerare parte 
integrante del lavoro di dire­
zione) quella «politica forte-
che viene indicata (a me 
sembra) come antidoto con­
tro il nschio di nuove fram­
mentazioni specialistiche e 
corporative cosi presenti nel­
la società e in parte anche 
nel corso del partito. Occor­
re puntare attraverso una let­
tura critica dei processi in at­
to nella società e delle con-
tradizioni del mondo moder­
no, ad un più stretto raccor­
do fra specialismi e politica 
per giungere ad una visione 

organica e generale della 
politica del «nuovo corso». 

Una tale impostazione, in 
venta non nuova ma non 
sufficientemente sottolineala 
dal documento sul partito, è 
particolarmente importante 
anche in rapporto agli aspet­
ti relativi alle innovazioni or­
ganizzative. ,La tridimensio­
nalità delle strutture di base 
(orizzontale, verticale, per 
temi ed interessi), l'espres­
sione intema variamente ar­
ticolata delta nostra area po­
litico-culturale (centri di ini­
ziativa politica, centri di soli­
darietà ecc ), miranti a ritro­
vare e sviluppare un rappor­
to di massa del partito, 
esigono dai compagni, ac­
canto ad una piena consa­
pevolezza della propna pro­
fessionalità, dei propri inte­
ressi e delle proprie compe­
tenze specifiche (di gruppo, 
di settore produttivo, di am­
biente culturale), forti anco­
raggi politici e salde basi cul­
turali e ideali. Esigono quelle 
conoscenze della storia, del­
la economia del diritto, dette 
scienze, che ci aiutano a 
comprendere la realtà, che 
danno forti motivazioni alla 
nostra lotta e ne definiscono 
la strategia, i valon dì libera­

zione e gli ideali socialisti. 
D'altronde una solida for­

mazione e una larga crescita 
di quadri presenti nei vari 
campi della vita produttiva, 
sociale, culturale, e cosi co­
me l'aggiornamento di nu­
merosi quadri provenienti da 
esperienze di altn periodi 
della lotta politica (condi­
zioni essenziali per una effet­
tiva nforma del partito), non 
possono prescindere da uno 
stretto, indissolubile rappor­
to fra competenze speciali­
stiche e visione politica com­
plessiva della nostra lotta In 
mancanza di ciò rischierem-
mo di subire l'influsso delle 
differenziazioni e delle par­
cellizzazioni presenti nella 
vita sociale, nella produzio­
ne, nella cultura, e il proces­
so di «adesione» a tutte le 
pieghe della società che vo­
gliamo perseguire, potrebbe 
essere viceversa frenato da 
tendenze corporative. Per 
questo il processo di nstrut-
turazione organizzativo e la 
riforma del partito devono 
procedere parallelamente ad 
un forte rilancio delle attività 
di formazione politica di 
massa, di cui siano chian gli 
obiettivi generali di trasfor­
mazione del «nuovo corso* 
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Cbrisumare informazione 
cioè esercitare diritti 
•fsj Uno degli aspetti essen­
ziali della democrazia è dato 
dal diritto di tutti i cittadini ad 
essere informati con obiettivi­
tà, nella pluralità degli apporti 
culturali e Ideali, a conoscere 
nel migliore dei modi la verità 
dei fatti sui quali intervenire. 
Nel suo complesso oggi l'in­
formazione è ben lontana dal 
rispetto di questo fondamen­
tale dinlto. In questi ultimi an­
ni, infatti, si è assistito a con­
centrazioni di testate giornali­
stiche e reti televisive assai pe­
ricolose per la vita democrati­
ca. Gli imprenditori cosiddetti 
•pun» dell' editoria sono 
scomparsi mentre ì grandi 
gruppi economici e finanziari 
si sono appropriati degli stru­
menti di informazione a soste­
gno del proprio potere e inde­
bolendo sempre più quello 
politico istituzionale. 

La libertà di stampa sancita 
dalla Costituzione appare 
sempre più precaria e aleato-
na Attraverso la propnetà dei 
mezzi di informazione e il 
controllo sulle notizie, i grandi 
gruppi tendono a corrompere 
le coscienze e a mortificare il 
diritto fondamentale di sape­
re, di conoscere che deve es­
sere invece garantito ai cittadi­
ni. Il processo di omologazio­
ne delle informazioni in con>o 
riduce progressivamente gli 
spazi di dibaiiito e di confron­
to e, imponendo di fatto una 

specie di monologo, impove­
risce i livelli culturali. In que­
sto panorama il nostro giorna­
le, l'Unità, si conferma sempre 
più come una delle pochissi­
me testate ancora libere, natu­
ralmente autorevole e impor­
tante. 

La questione è colta nella 
sua essenza nel documento 
congressuale là dove si paria 
di «divieto» delle «concentra­
zioni oligopolistiche» nel siste­
ma informativo e di «separa­
zione tra la proprietà e la ge­
stione dell'impresa radiotele­
visiva e giornalistica». Il docu­
mento però appare carente, 
debole, nella parte propositi­
va, salvo il richiamo ad uno 
«statuto» sull'autonomia dei 
giornalisti ed a nuove regole 
per tutto il sistema radiotelevi­
sivo pubblico e pnvato Nelle 
ultime settimane, tuttavia, dal 
dibattito e dalle iniziative poli­
tiche si è registrato un notevo­
le arricchimento del problema 
di cui il congresso dovrebbe 
tenere conto. 

Sì tratta di contributi che 
vengono dall'iniziativa del 
partito, dagli operaton del set­
tore e dalla Cooperativa soci 
de l'Unità, una associazione 
ongìnale, il pnmo esempio di 
organizzazione che opera in 
difesa dei diritti dei "consuma­
tori» di informazioni. 1 temi al­
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frontali.e arricchiti: una legge 
antitrust che disciplini l'attività 
editoriale e assicuri al «garan­
te» dell'editoria il potere per 
esercitare questa funzione, la 
costituzione di un'«Alta autori­
tà» dell'informazione che as­
sorba i poten delia commis­
sione interparlamentare di vi­
gilanza; iniziative a favore del­
la comunicazione locate; re­
golamentazione della asse­
gnazione delta pubblicità; 
attuazione della riforma delta 
radiotelevisione e ristruttura­
zione della Rai. Nel dibattito si 
é manifestata anche la neces­
sità che Putente consumato­
re» sìa riconosciuto come sog­
getto dell'editoria cosi come 
lo sono la propnetà e i giorna­
listi e gli altn operaton 

La proposizione di questo 
nuovo soggetto, ['«utente con­
sumatore» nasce dall'espe-
nenza della Cooperativa soci 
de l'Unità e dal ruolo che 
esercita nella gestione del 
giornale, La Cooperativa (ol­
tre 25mila soci) detiene il 12% 
delle azioni dell' Editrice IV-
mtd e partecipa in piena auto­
nomia con i suoi rappresen­
tanti alla gestione del giornate 
Forme analoghe di organizza­
zione potrebbero essere solle­
citate anche per altre testate 
sino ad arrivare ad una orga­
nizzazione pluralistica degli 

utenti quale ullenore forma dì 
garanzia per la libertà di infor­
mazione, Organizzazioni la 
cui autonomia dovrebbe esse­
re salvaguardata dalla defini­
zione di uno statuto dei diritti 
dei «consumatori» d'informa­
zione, cosi come ci si propone 
di fare con lo statuto sui diritti 
e la salvaguardia dell'autono­
mia dei giornalisti. 

In Parlamento si è avviato il 
dibattito sulla proposta di leg­
ge Veltroni-Qassanini contro 
gli spot che interrompono i 
film in tv. La Cooperativa soci 
ha lanciato una petizione per 
sollecitare una rapida appro­
vazione della proposta, in po­
chi giorni ha raccolto oltre 
diecimila firme, il che confer­
ma la sensibilità dei cittadini 
su temi di corretta gestione 
della tv che hanno implicazio­
ni culturali ed economiche. 
Anche gli utenti della televisio­
ne potrebbero organizzarsi 
per poter intervenire nella vita 
delle radio e delie televisioni, 
cosi come dei giornali. In so­
stanza gli «utenti consumatori» 
dovrebbero acquistare piena 
coscienza de) potere che pos­
sono esercitare per affermare, 
anche nel campo dell'infor­
mazione, m modo sempre più 
compiuto, ì valori della demo­
crazia. 

• uiceprtxidente 
della Cooperativa soci 

de IVmtàj 

l'Unità 
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